4 agosto 2011.  Umanità di Cristo   (2,5-13)


5 Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. 6 Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: 

‘Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi o il figlio dell’uomo perché tu te ne curi? 7 Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato8 e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi’. 
Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. 9 Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. 
10   Conveniva infatti che Dio- per il quale e mediante il quale esistono  tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria - rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che  guida alla salvezza. 11 Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 12 dicendo: 
‘Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,  in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi;’ 
13 e ancora: 

‘Io metterò la mia fiducia in lui;’ 

e inoltre:

‘Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato’.

Annotazioni

In questo brano si sottolinea il singolare rapporto di Gesù con gli esseri umani.

v.5 ’mondo futuro’: è stato sottomesso al Figlio glorificato

v.6 ‘ Qualcuno’: il modo generico è tipico dell’autore dell’omelia; poco importa l’autore umano: tutta la Bibbia è Parola di Dio.

Il salmo 8 è applicato a Gesù anche da Paolo (1 Cor.15,27) e forse anche da Pietro (1° Pi.3,22). Probabilmente questa tradizione, presente nella prima comunità cristiana, è dovuto all’espressione del v.6 ‘Figlio dell’uomo’

v.7’ di poco inferiore’ Il nostro autore parte da qui per la sua argomentazione.

v.8 Gesù è già nella gloria, ma al momento questa sottomissione di tutta la realtà a Lui non è evidente per i cristiani che sono ancora ‘nella carne’.

v. ‘di poco’: l’espressione greca può avere sia un significato qualitativo (meno valore) sia temporale ( per poco tempo). Il salmista la usa nel primo significato, il nostro predicatore lo usa nel secondo significato: Gesù rimase per poco tempo nella sua condizione mortale (prima di essere elevato alla gloria). La morte di Gesù è il presupposto della sua esaltazione gloriosa (v.9b). 

v.10 Per solidarietà con gli altri uomini, Gesù è diventato ‘pioniere’ della loro salvezza; ‘per mezzo delle sofferenze’: essere totalmente uomo per salvare tutti gli uomini; il piano di Dio prevede la sofferenza del figlio come solidarietà con gli uomini. Si annuncia un tema importante: Gesù è il capo che conduce gli uomini al ‘riposo di Dio’ (4,11).

v.11: ‘santifica’: il termine corrisponde a ‘perfezionare’. Gesù, reso perfetto ( come Sommo Sacerdote: cfr. capitoli successivi) può santificare (perfezionare) il popolo che egli guida.

v.11b ‘Provengono dalla stessa origine. E’ l’Incarnazione; ‘carne e sangue’: Gesù, pienamente uomo, può essere il Sommo Sacerdote (2,17) degli uomini/fratelli.

v.12-13. Le citazioni del salmo22 (v,23) e di Isaia (8,17) sono messe sulle labbra di Gesù.

Riflessione.

Comincia a stagliarsi la figura di Gesù: Lui si è abbassato per un poco per essere esaltato nella definitivamente nella gloria.

In questo abbassamento (Passione) Gesù coinvolge (‘prende’ con sé) tutti gli uomini suoi fratelli. Il discorso è in crescendo e culminerà nella descrizione di questo ‘passaggio’ nei termini di ‘sacerdozio perfetto’. Il linguaggio del nostro autore non è particolarmente usuale per noi; sul tema ‘sacerdotale’ – punto essenziale della teologia di Ebrei – ci torneremo quando avremo a che fare con brani più espliciti su questo tema.

Ora contempliamo il ‘percorso’ che Gesù ha fatto per diventare ‘guida perfetta’ verso (come vedremo) il ‘riposo di Dio’.

Il cammino di Gesù è un cammino di condivisione totale che parte dall’Incarnazione e giunge alla sofferenza e alla morte di Croce.

Gesù non è una ‘figura statica’, sempre uguale a se stesso come una statua, ma è una persona dinamica che conosce la crescita e il divenire: è ‘carne e sangue come noi’.

Il cammino di Gesù ci dice che la condivisione è la forma d’amore più grande; per offrire a Dio la nostra umanità Gesù ha dovuto viverla, in ogni aspetto (eccetto il peccato), fino in fondo.

‘Gesù non si vergogna di chiamarci fratelli’; anche se questa espressione è formulata dal predicatore sulla base del suo modo disinvolto di usare la Bibbia (in questo caso soprattutto Isaia), in realtà è bellissima e giustifica e fonda la libertà del nostro accesso a Gesù.

Gesù è in grado di capire la nostra debolezza; questa visione fonda e sostiene la nostra fiducia in Lui e la nostra confidente preghiera. Spesso, quando preghiamo, abbiamo l’impressione di una certa astrattezza: ci pare che non tutto possa essere portato all’attenzione del Padre attraverso Gesù. Verrebbe da dire che il Padre, avendo un Figlio come Gesù  in tutto simile a noi, ormai … non si meraviglia più di nulla.

Questa cristologia non facile della lettera agli Ebrei, in realtà si sta rivelando molto ricca in umanità. Mi sembra che stiamo costruendo una specie di puzzle: per ora non tutto è chiaro, il linguaggio non è usuale, ma stiamo capendo che Gesù è totalmente dalla nostra parte; ci raccoglie e con noi raccoglie (salva) la nostra vita e le nostre paure per portarci al Padre. Scopriremo presto che questa ‘operazione’ verrà descritta dal nostro autore in termini sacerdotali.

Gesù, che nella sua vita mortale non ha mai svolto funzioni sacerdotali secondo il sacerdozio della legge antica, viene esaltato da Dio fino ad essere ‘Sommo sacerdote’ ed anche l’unico per tutti e per sempre.

